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1. Genesi e caratteristiche dell’Istruzione in materia amministrativa (1992)


Il 1° aprile 1992 fu pubblicata l’Istruzione in materia amministrativa della Conferenza Episcopale Italiana: il testo consta di centoventidue numeri, suddivisi in dieci capitoli, ed è corredato di due allegati.


Essa costituisce il punto d’arrivo di un lungo iter preparatorio: la prima bozza, che si giovò dell’opera di undici unità di lavoro, composte da almeno un Vescovo e da esperti della materia, fu predisposta dalla Commissione Episcopale per i problemi giuridici, venne inviata ai Vescovi nella primavera del 1987 e fu discussa durante la XXVIII Assemblea Generale (Roma, 18-22 maggio 1987). Il testo emendato, mandato in consultazione ai Vescovi nel marzo 1990, fu approvato dalla XXXII Assemblea Generale (Roma, 14-18 maggio 1990): dalla relazione introduttiva letta in quella circostanza da mons. Benito Cocchi, è possibile cogliere in maniera sintetica le linee ispiratrici del documento
.

1) Motivi del documento

Il documento nasce dall’esigenza di dare attuazione in Italia alla legislazione del nuovo Codice di diritto canonico e alla normativa derivante dalla legislazione concordataria.


Gli Anni Ottanta furono gravidi di innovazioni nel campo giuridico-amministrativo: basti ricordare la promulgazione del nuovo Codice di diritto canonico (1983) e la firma dell’Accordo di revisione del Concordato (1984), a cui seguì la riforma della legislazione italiana in materia di enti e beni ecclesiastici e di sostentamento del clero (legge 20 maggio 1985, n. 222). Il Codice individuò gli ambiti normativi demandati alla legislazione complementare delle Conferenze episcopali; il nuovo Concordato e la legge n. 222/1985 sancirono la definitiva uscita di scena del sistema beneficiale, riconoscendo soggettività giuridica autonoma agli enti diocesi e parrocchie e introducendo innovazioni radicali nel sistema di sostentamento del clero, con la nascita dell’Istituto centrale e degli Istituti diocesani a ciò finalizzati.

2) Natura del documento

Il documento ha una natura composita. In parte è descrittivo-dottrinale, per l’opportunità di richiamare alcuni concetti, vecchi o nuovi, e di esporre le linee di varie situazioni giuridiche. In parte riprende disposizioni normative.

I motivi ispiratori dell’Istruzione ne giustificano la natura: si trattava di predisporre un sussidio utile per sintetizzare in maniera organica normative di diversa provenienza, inserendo nel quadro dottrinale consolidato le novità in esse contenute, così da essere di giovamento tanto a coloro che già potevano vantare esperienza in materia, quanto a quelli che vi si accostavano per la prima volta.

3) Fonti del documento

Le fonti, per quanto riguarda la parte normativa, sono il Codice di diritto canonico, le pattuizioni concordatarie, le delibere della C.E.I. Vi è poi l’indicazione e lo spazio per la normativa di competenza del Vescovo, della Provincia ecclesiastica e di eventuali altre fonti.


Merita di essere segnalato il carattere programmaticamente aperto dell’Istruzione, che non solo prende in considerazione – come è ovvio – gli ambiti normativi affidati ai Vescovi diocesani come singoli e riuniti nell’assemblea provinciale, ma si presta a essere integrata tenendo conto delle loro deliberazioni: in effetti, in alcune regioni ecclesiastiche, l’Istruzione ha costituito la base di partenza per predisporre analoghi sussidi a livello locale.

4) Genere letterario del documento

Da quanto detto sopra, si comprende che il documento non ha come caratteristica la sistematicità nella sua concezione globale. È fatto di una serie di capitoli, dettata dalle esigenze. La sistematicità è piuttosto da ricercare nell’ambito dello stesso capitolo. Il “genere letterario” è conseguentemente diverso secondo la materia: è descrittivo nella parte “dottrinale”; è discorsivo quando indica prassi e procedimenti; è “giuridico” nell’elencare le norme.

Viene riconosciuta apertamente la compresenza di stili e generi diversi, dettata da una parte dal carattere eminentemente pratico del testo, e dall’altra dalla pluralità delle questioni trattate. Ciò spiega anche perché i vari capitoli abbiano lunghezza diversa e privilegino gli ambiti normativi nuovi, che richiedevano una presentazione più articolata della materia.

5) Denominazione del documento

Opportunamente viene definito “Istruzione”, intesa nell’accezione comune, in quanto raduna molti elementi con caratteristiche diverse, atti ad offrire un quadro sufficientemente completo in una materia delicata e difficile, anche per i rilievi pubblici che spesso assume.


In senso tecnico, “le istruzioni, che propriamente rendono chiare le disposizioni delle leggi e sviluppano e determinano i procedimenti nell’eseguirle, sono date a uso di quelli il cui compito è curare che le leggi siano mandate ad esecuzione e li obbligano nell’esecuzione stessa delle leggi; le pubblicano legittimamente, entro i limiti della loro competenza, coloro che godono della potestà esecutiva” (can. 34 § 1). Si tratta dunque di documenti, emanati da quanti dispongono della potestà esecutiva, finalizzati a precisare le modalità di applicazione di una legge: possiamo pensare per analogia, nell’ambito della pubblica amministrazione, alle circolari ministeriali. È immediatamente evidente la diversa natura della nostra Istruzione, dal momento che essa, atteso il suo carattere didattico ed esplicativo, contiene elementi che esulano dalla competenza specifica della Conferenza episcopale e in alcuni punti si limita a suggerire una fra le possibili modalità di applicazione della legge. Si tratta in sostanza di “un compendio autorevole e ragionato delle principali norme vigenti, degli indirizzi conseguenti e coerenti con le medesime norme, dei concetti più assodati e delle pratiche ed iter burocratici principali in campo economico-amministrativo per la Chiesa Italiana nella situazione attuale”
. Gli enunciati normativi contenuti nell’Istruzione conservano la nota vincolante che avevano nel documento da cui provengono, mentre il testo, nel suo complesso, non ha carattere propriamente obbligante: ciò trova conferma nel decreto di promulgazione, laddove si precisa, riprendendo il dettato dell’articolo 18 dello Statuto della CEI allora vigente, che all’Istruzione “ogni Vescovo si atterrà in vista dell’unità e del bene comune, a meno che ragioni a suo giudizio gravi ne dissuadano l’adozione nella propria diocesi”.


I dieci capitoli dell’Istruzione trattano:

I. le fonti del diritto amministrativo-patrimoniale;

II. gli enti e i beni ecclesiastici;

III. la potestà esecutiva del Vescovo diocesano nell’amministrazione dei beni ecclesiastici;

IV. le fonti di sovvenzione della Chiesa;

V. l’amministrazione ordinaria e straordinaria;

VI. l’ente diocesi;

VII. l’ente parrocchia;

VIII. i luoghi di culto;

IX. le associazioni di fedeli;

X. le fondazioni.

I due allegati propongono una classificazione degli enti ecclesiastici secondo l’ordinamento canonico e civile (A) e indicano i controlli canonici sugli atti di straordinaria amministrazione (B).


Nei dodici anni trascorsi dalla pubblicazione, l’Istruzione ha trovato buona accoglienza presso gli operatori del settore e ha svolto dignitosamente il suo compito di presentazione della rinnovata normativa canonica e concordataria, per quanto non siano mancate osservazioni critiche, che hanno segnalato alcune carenze, omissioni o scelte opinabili
. Del resto, quanti lavorarono nel preparare il documento sapevano che esso costituiva “un primo tentativo di ordinare, in vista di una prassi consapevole e omogenea, una materia di per sé vasta e complessa; nulla vieta – anzi, sarà molto probabile – che l’Istruzione possa avere nel tempo una seconda edizione, che metta a frutto anche i rilievi e gli indirizzi che nasceranno dall’esperienza della sua prima applicazione”
. In effetti, se può dirsi sostanzialmente conclusa la stagione della prima assimilazione del nuovo Codice e del nuovo Concordato, non mancano ragioni che inducono a ritenere che non sia venuta meno l’esigenza di poter disporre, a livello nazionale, di un testo che offra indirizzi comuni in materia giuridico-amministrativa, non solo perché non sono mancate nel corso degli anni importanti innovazioni (si pensi, per esempio, all’introduzione delle ONLUS), ma anche perché si rinnovano gli operatori del settore e sono sempre più numerosi i laici chiamati a compiti di responsabilità nell’amministrazione dei beni temporali ecclesiastici: è conveniente offrire anche a loro orientamenti chiari, che li aiutino ad affrontare gli affari loro affidati con competenza, tanto sotto il profilo civilistico quanto sotto quello canonistico. 

2. Le ragioni e il metodo della revisione


Quando il Comitato per gli enti e i beni ecclesiastici si è interrogato circa l’opportunità di procedere alla revisione dell’Istruzione del 1992, si è anzitutto chiesto se non fosse conveniente consegnare alla storia il documento, considerandolo espressione di una stagione ormai conclusa, e decidendo di intervenire sulle problematiche attuali secondo altre modalità, in primo luogo con la redazione di circolari su questioni specifiche
. È prevalsa tuttavia la scelta di riproporre un testo unitario, che garantisca una formazione di base omogenea a tutti gli operatori del settore. Il nuovo documento non intende discostarsi dall’impianto del precedente, seppure non ne costituisca semplicemente l’edizione riveduta e corretta: si tratta, infatti, da una parte di dare adeguato spazio alle innovazioni normative intervenute nei dodici anni trascorsi, dall’altra di tenere conto della mutata sensibilità ecclesiale e sociale. Il piano di lavoro – ancora necessariamente provvisorio, in quanto assoggettato alla verifica e all’assenso da parte degli organi deliberativi della CEI – prevede il mantenimento dell’attuale suddivisione tematica, pur con lo sdoppiamento del cap. VI, dal momento che si è accolta l’obiezione di quanti non ritengono corretto trattare dell’istituto diocesano per il sostentamento del clero, che gode di una sua autonomia canonica e civile, all’interno dell’ente diocesi. Un’attenzione specifica sarà anche dedicata alla possibilità di costituire un ramo ONLUS dell’ente ecclesiastico e alle problematiche amministrative connesse con i beni culturali ecclesiastici.


Il Comitato per gli enti e i beni ecclesiastici, presieduto da mons. Agostino Vallini, ha dedicato alla revisione dell’Istruzione le ultime quattro sedute, svoltesi il 13 maggio, il 10 ottobre, il 4 dicembre 2003, e il 16 gennaio 2004. A ciascun membro è stato affidato l’esame di un capitolo del testo, chiedendo di proporne l’eventuale riformulazione. Gli emendamenti così presentati sono stati discussi collegialmente e si è affidato a un gruppo redazionale il compito di rendere omogeneo il testo. Al momento attuale sono stati esaminati collegialmente i primi sei capitoli e si può ipotizzare che, nel volgere di pochi mesi, si giunga alla stesura di una bozza complessiva.

3. Alcune questioni aperte

Lo stato di avanzamento della revisione non ci consente, come sarebbe stato auspicabile, di presentare una bozza, seppure provvisoria, del nuovo testo. Ritengo tuttavia utile offrire un paio di “assaggi”, non solo per favorire la discussione immediata, ma anche e soprattutto per stimolare ulteriori contributi, che il Comitato terrà nella dovuta considerazione nel prosieguo dei lavori di revisione. Nella colonna di sinistra trovate il testo dell’Istruzione attuale; in quella di destra il testo emendato.

3.1. Il primo brano è desunto dal capitolo III e riguarda la potestà esecutiva del Vescovo diocesano nell’amministrazione dei beni ecclesiastici.

Testo 1992
Testo proposto

18. ‑ L'ambito della potestà esecutiva del Vescovo diocesano in materia di amministrazione dei beni ecclesiastici è assai vasto e com​prende: la facoltà di regolamentazione, la vigilanza sull'amministra​zione dei beni delle persone giuridiche sottoposte alla sua giurisdi​zione, la presidenza del Consiglio diocesano per gli affari economi​ci e del Collegio dei consultori.
1.
L'ambito della potestà esecutiva del Vescovo diocesano in materia di amministrazione dei beni ecclesiastici è assai vasto e com​prende: la facoltà di regolamentazione e di indirizzo, la vigilanza sull'amministrazione dei beni delle persone giuridiche sottoposte alla sua giurisdizione, la presidenza del consiglio diocesano per gli affari economici e del collegio dei consultori.

Alcune delle predette facoltà sono riservate dal codice di dirit​to canonico esclusivamente al Vescovo diocesano e devono essere esercitate da lui personalmente, a meno che egli le affidi, almeno in parte, “de speciali mandato", al vicario generale o al vicario epi​scopale per gli affari economici (cf. can. 134, par. 3); altre facoltà sono invece attribuite dal codice di diritto canonico all'Ordinario del luogo e sono quindi esercitabili, oltre che dal Vescovo diocesa​no, anche dal vicario generale e dal vicario episcopale per gli affa​ri economici (con potestà esecutiva ordinaria) o da un delegato (con potestà esecutiva delegata).


Alcune delle predette facoltà sono riservate dal codice di dirit​to canonico esclusivamente al Vescovo diocesano e devono essere esercitate da lui personalmente, a meno che egli le affidi, almeno in parte, de speciali mandato, al vicario generale o al vicario epi​scopale per gli affari economici (cf. can. 134 § 3). Altre facoltà sono invece attribuite dal codice di diritto canonico all'ordinario del luogo e sono quindi esercitabili, oltre che dal Vescovo diocesa​no, anche dal vicario generale e dal vicario episcopale per gli affa​ri economici o possono essere delegate, in parte, ad altri, ad esempio all’economo diocesano o al responsabile dell’ufficio amministrativo. [differenza fra delega canonica e procura negoziale]

La scelta concreta dipenderà dalle dimensioni della diocesi e dalla peculiare struttura della curia diocesana. Non sembra con​veniente costituire la figura del delegato se non in via tempora​nea.
La scelta concreta dipenderà dalle dimensioni della diocesi e dalla peculiare struttura della curia diocesana. 

La facoltà di regolamentazione
La facoltà di regolamentazione e di indirizzo

19. ‑ L'ampia applicazione del principio di sussidiarietà da parte del legislatore canonico crea l'esigenza di colmare gli spazi conces​si dal codice di diritto canonico alla peculiare disciplina delle Chiese particolari.
2.
L'ampia applicazione del principio di sussidiarietà da parte del legislatore canonico universale crea l'esigenza di colmare gli spazi conces​si dal codice alla peculiare disciplina delle Chiese particolari, con attenzione anche al concreto contesto ecclesiale, sociale ed economico in cui esse sono inserite, nonché alle scelte di natura pastorale che caratterizzano il cammino di ogni diocesi. Ciò può avvenire, oltre che attraverso la vera e propria attività legislativa (esercitata singolarmente dal Vescovo o nell’ambito del sinodo diocesano), anche attraverso la facoltà di regolamentazione e di indirizzo.

L'Ordinario diocesano, perciò, secondo l'opportunità emani istru​zioni (cf. cann. 34; 1276, par. 2) per chiarire e precisare i modi e i tempi di attuazione delle leggi in materia di beni ecclesiastici, nello spirito ed entro i limiti del diritto universale (Santa Sede), partico​lare (Conferenza Episcopale Italiana, Assemblea dei Vescovi della Provincia, leggi diocesane), concordatario e di derivazione pattizia, con effetto per tutte le persone giuridiche a lui soggette.
L'ordinario diocesano, perciò, secondo l'opportunità, emani istru​zioni (cf. cann. 34; 1276 § 2) per chiarire e precisare i modi e i tempi di attuazione delle leggi in materia di beni ecclesiastici, nello spirito ed entro i limiti del diritto universale (Santa Sede), partico​lare (Conferenza Episcopale Italiana, Assemblea dei Vescovi della provincia, leggi diocesane), concordatario e di derivazione pattizia, con effetto per tutte le persone giuridiche a lui soggette (potrebbe rivelarsi utile, ad esempio, un’istruzione che presenti in modo organico tutte le licenze richieste nella diocesi per compiere atti di amministrazione straordinaria). Il Vescovo diocesano, inoltre, all’interno del suo compito di magistero e di guida pastorale, può offrire indicazioni di carattere generale in materia amministrativa, rivolgendosi, ad esempio, ai parroci, ai membri dei consigli per gli affari economici, agli amministratori delle persone giuridiche a lui soggette. Può anche fornire indirizzi più specifici sulla gestione dei beni ecclesiastici nell’ambito della diocesi, nel rispetto dell’autonomia e della responsabilità di chi regge le diverse persone giuridiche, avvalendosi della competenza e del parere del consiglio diocesano per gli affari economici e del collegio dei consultori.



La funzione di tutela e di vigilanza
Le funzioni di vigilanza e di supplenza

20. – Spetta all'Ordinario il potere‑dovere di esercitare la tute​la sull'amministrazione dei beni appartenenti alle persone giuridi​che pubbliche a lui soggette (cf. can. 1276, par. 1) e di vigilare sul​le persone giuridiche canoniche nei limiti stabiliti dal diritto (cf. can. 392, par. 2; 325, par. 1).


3.
Spetta anzitutto al Vescovo diocesano (cf. can. 392 § 2) e, più in generale, all'ordinario diocesano il potere‑dovere di esercitare la vigilanza sulla amministrazione dei beni appartenenti alle persone giuridi​che pubbliche a lui soggette (cf. can. 1276 § 1).

La necessità del superiore controllo è determinata dalla natu​ra stessa dei beni ecclesiastici e dal loro carattere pubblico e per​ciò non deve essere concepita come limitazione dell'autonomia de​gli enti ma come garanzia dei medesimi, anche in relazione ad even​tuali conflitti di interesse tra l'ente e chi agisce a suo nome.


La necessità del superiore controllo è determinata dalla natu​ra stessa dei beni ecclesiastici e dal loro carattere pubblico, cioè di strumenti a servizio delle finalità stesse della Chiesa (cf. can. 1254 § 1), e per​ciò non deve essere concepita come limitazione dell'autonomia de​gli enti, ma come garanzia dei medesimi, anche in relazione a even​tuali conflitti di interesse tra l'ente e chi agisce a suo nome. Ciò è ancor più evidente se l’ordinario diocesano accompagna l’azione di vigilanza con un’attività di sostegno e di consulenza economico-giuridica a favore degli amministratori degli enti, attraverso l’opera dei competenti organismi di curia e per mezzo di iniziative di formazione.

  Tale dovere di vigilanza comprende alcuni compiti che compor​tano l'esercizio della potestà esecutiva (ad esempio, licenza per gli atti di straordinaria amministrazione) ed altri compiti che non com​portano tale potestà (ad esempio, esame dei bilanci, ispezioni am​ministrative, consulenza tecnica e giuridica).


Il dovere di vigilanza si esplicita in un insieme di attività volte a tutelare il corretto utilizzo dei beni ecclesiastici di ciascuna persona guridica, nel rispetto delle sue finalità e nella valorizzazione della reponsabilità degli amministratori. A tale scopo si dà una sostanziale unità nell’azione del Vescovo e dei suoi collaboratori verso ciascun ente, azione che si articola in più interventi. Alcuni concernono la vigilanza sull’amministrazione ordinaria dei beni (cf. cap.V, n. …): l’esame del rendiconto annuale (cf. can. 1287 § 1) e dell’eventuale preventivo (che può essere imposto dal diritto particolare: cf. can. 1284 § 3); la cura del subentro di nuovi amministratori (cf. can. 1283: il subentro può offrire l’occasione per una verifica più approfondita e di carattere complessivo); un esame generale della situazione dei beni della persona giuridica in occasione della visita pastorale (cf. cann. 396-398). Altri interventi riguardano, invece, gli atti di amministrazione straordinaria (cf. cap. V, nn….) e si esplicitano nell’attuazione dei cosiddetti controlli canonici, che hanno rilevanza civile (cf. cap. V, nn. …). 

Alcuni dei compiti descritti compor​tano l'esercizio della potestà esecutiva attraverso la produzione di atti amministrativi singolari (cf. cann. 35ss.: tra questi, ad esempio, la licenza per gli atti di straordinaria amministrazione); altri, pur essendo riconducibili alla potestà esecutiva, non com​portano un esercizio formale della stessa (ad esempio, l’esame dei bilanci e le ispezioni am​ministrative).

Il Vescovo affida abitualmente ad altri questi ultimi: in concreto, o affida tali compiti all'economo (cf. can. 1278) ovvero, qualora non ritenga opportuno riunire in un solo ufficio i compiti di ammini​strazione dei beni dell'ente diocesi e di vigilanza sugli altri enti, ad altro officiale della curia (denominato correntemente direttore del​l'ufficio amministrativo diocesano).
Il Vescovo affida abitualmente ad altri i compiti che non richiedono l’esercizio della potestà: all'economo (cf. can. 1278 e cap. VI, n….), oppure, qualora non ritenga opportuno riunire in un solo ufficio i compiti di ammini​strazione dei beni dell'ente diocesi e di vigilanza sugli altri enti, al direttore o responsabile del​l'ufficio amministrativo diocesano.

Si tenga presente che all'Ordinario del luogo compete anche l'e​sercizio della vigilanza sull'attività amministrativa delle associazioni private di fedeli, ai sensi e nei limiti dei cann. 305 e 325.

L’esercizio della vigilanza può comportare, nei casi più gravi, la necessità di intervenire autorevolmente sugli amministratori, con provvedimenti anche di natura disciplinare che possono arrivare anche alla rimozione dall’ufficio (cf. cann. 192-193; 1740ss., in particolare can. 1741, 5°).




4.   Alla funzione di vigilanza è collegata quella di supplenza, che si esplica anzitutto verso le persone giuridiche che dal diritto o dalle tavole di fondazione o dai loro statuti non hanno amministratori: l’ordinario diocesano (in attesa, se possibile, di una modifica o integrazione degli statuti stessi) può incaricare per un triennio persone idonee (cf. can. 1279 § 2), ad esempio, l’economo diocesano (cf. can. 1278). L’ordinario ha, inoltre, il diritto-dovere di intervenire in caso di negligenza degli amministratori (cf. can. 1279 § 1), anche sostituendosi temporaneamente agli stessi (nei casi in cui non è necessario procedere alla rimozione o al trasferimento) o nominando un incaricato per attuare determinati atti, se richiesto dal bene della persona giuridica.




5.
All'ordinario del luogo compete anche l'e​sercizio della vigilanza sull'attività amministrativa delle associazioni private di fedeli, ai sensi e nei limiti dei cann. 305 e 325.

Il consiglio per gli affari economici 

e il collegio dei consultori
Il consiglio diocesano per gli affari economici e il collegio dei consultori

21. – All'amministrazione dei beni ecclesiastici prendono parte, con ruoli e intensità diversi, due organismi collegiali:
6. 
All'amministrazione dei beni ecclesiastici prendono parte, con ruoli e intensità diversi, due organismi collegiali: il consiglio diocesano per gli affari economici e il collegio dei consultori. Essi si collo​cano nella diocesi come figure di rilievo, sia quando svolgono una funzione consultiva e di controllo, sia, a maggior ragione, quando le loro decisioni hanno valore vincolante (cf. n. …).

a)
Il consiglio per gli affari economici (cf. cann. 492‑493) si collo​ca, nel settore amministrativo diocesano, come figura di rilievo, anche perchè, pur avendo funzione consultiva e di controllo, le sue decisioni assumono talvolta valore vincolante (cf. cann. 1277; 1292; delibera C.E.I. n. 38). Lo presiede il Vescovo diocesano o un suo delegato (cf. can. 492, par. 1). I membri (almeno tre, chie​rici o laici) sono nominati dal Vescovo per un quinquennio, sul​la base dell'effettiva competenza in economia e in diritto civile, presupposta ovviamente una eminente onestà (cf. can. 492, par. 1), e sono rinnovabili nell'incarico. Non essendo opportuno am​pliare eccessivamente il numero dei componenti, il consiglio può fare ricorso, in via abituale o di volta in volta, secondo i casi, alla consulenza di esperti.
Il consiglio diocesano per gli affari economici (cf. cann. 492‑493) è presieduto dal Vescovo diocesano o da un suo delegato (cf. can. 492 § 1). I membri (almeno tre, chie​rici o laici) sono nominati dal Vescovo per un quinquennio, sul​la base dell'effettiva competenza in economia e in diritto civile, presupposta ovviamente un’eminente onestà (cf. can. 492 § 1) e una reale sensibilità ecclesiale, e sono rinnovabili nell'incarico. Non essendo opportuno am​pliare eccessivamente il numero dei componenti, il consiglio può fare ricorso, in via abituale o di volta in volta, secondo i casi, alla consulenza di esperti.

b)
Il collegio dei consultori non è organo tecnico: la sua competen​za, infatti, va oltre il settore economico‑amministrativo e, anche in questo settore, è più limitata di quella del consiglio per gli affari economici. Lo presiede il Vescovo o un suo delegato con mandato speciale (cf. can. 502, par. 2). Il collegio, oltre che esa​minare gli aspetti civili e amministrativi delle gestioni, ne può meglio approfondire quelli pastorali, essendo composto di mem​bri scelti in seno al consiglio presbiterale.
Nella valutazione del collegio dei consultori prevale l’attenzione ai profili pastorali: la sua competen​za, infatti, va oltre il settore economico‑amministrativo (riguardando in particolare il governo della diocesi in sede vacante) e, in questo settore, è più limitata di quella del consiglio per gli affari economici. Lo presiede il Vescovo o un suo delegato con mandato speciale (cf. can. 502 § 2). Il collegio, oltre che esa​minare gli aspetti civili e amministrativi delle gestioni, ne può meglio approfondire quelli pastorali, essendo composto di sacerdoti scelti in seno al consiglio presbiterale.

22. ‑ Dal momento che il consiglio per gli affari economici e il collegio dei consultori sono spesso chiamati a esprimersi sulle medesime pratiche, sembra conveniente che a presiederli sia la stes​sa persona; non è invece conveniente che una persona sia membro di ambedue gli organismi.
Dal momento che il consiglio per gli affari economici e il collegio dei consultori sono spesso chiamati a esprimersi sulle medesime pratiche, non è conveniente che la stessa persona sia membro di ambedue gli organismi.

Considerando che il consiglio per gli affari economici e il col​legio dei consultori sono organi di controllo e di vigilanza, è bene che l'economo (o l'eventuale direttore dell'ufficio amministrativo) non ne faccia parte ma partecipi alle sedute come relatore e/o co​me segretario.
Considerando che il consiglio per gli affari economici e il col​legio dei consultori sono organi di controllo e di vigilanza, è bene che l'economo (o l'eventuale direttore dell'ufficio amministrativo) non ne faccia parte, ma partecipi alle sedute come relatore e/o co​me segretario.


7.
Salvo ulteriori compiti di consulenza che il Vescovo volesse attribuire ai due organismi rispetto a quanto previsto dal codice (potrebbe per esempio richiedere abitualmente il loro parere prima di concedere la licenza per compiere alcuni atti qualificati di amministrazione straordinaria dal decreto emanato in forza del can. 1281 § 2), egli deve obbligatoriamente acquisirne il parere (cf can. 127) circa le scelte che, attesa la situazione della diocesi, sono di maggior importanza (cf. can. 1277) e circa la nomina e la rimozione dell’economo (can. 494 §§ 1-2). Deve richiedere obbligatoriamente il loro consenso per gli atti di amministrazione straordinaria da lui posti in qualità di amministratore della diocesi o di altri enti diocesani, così come individuati dalla CEI (cf. can. 1277 e delibera CEI n. 37); per il rilascio della licenza concernente gli atti di alienazione di beni ecclesiastici di valore superiore alla somma minima fissata dalla CEI (cf. can. 1292 e delibera CEI n. 20)  oppure di ex voto e di oggetti di valore artistico e storico (cf. can. 1292); per il rilascio della licenza relativa alla stipulazione di contratti di locazione di immobili appartenenti alla diocesi o ad altra persona giuridica amministrata dal Vescovo diocesano, di valore superiore alla somma minima fissata dalla delibera CEI n. 20, eccetto il caso che il locatario sia un ente ecclesiastico (cf. can. 1297 e delibera CEI n. 38). [can. 1295]

3.2. Il secondo stralcio è desunto dal cap. VI e verte sulla figura dell’economo diocesano.

Testo 1992
Testo proposto

[cf. n. 23]
3.
La figura dell’economo assu​me per l’amministrazione dell’ente diocesi e, in generale, nel settore amministrativo diocesano, un ruolo assai rilevante (cf. can. 494), come risulta dalla procedura previa alla nomina da parte del Vescovo («sen​tito il collegio dei consultori e il consiglio per gli affari econo​mici»); dalle doti personali richieste («veramente esperto in economia e distinto per onestà»); da una certa stabilità dell'incarico (per un quinquennio, rinno​vabile; inoltre può essere rimosso solo per grave causa, da valutarsi sentito il collegio dei consul​tori e il consiglio per gli affari economici).


Il codice affida all'economo i seguenti compiti: amministrare, sub auctoritate Episcopi e secondo le direttive del consiglio per gli affari economici, i beni dell'ente diocesi (offerte, tas​se, massa comune, beni mobili e immobili intestati all'ente diocesi, ecc.); provvedere alle spese disposte dal Vescovo o dai suoi incaricati; sottoporre al consiglio per gli affari economici il bilancio con​suntivo diocesano. Il Vescovo diocesano può precisarne meglio le attribuzioni concre​te e valutare se conferirgli la rappresentanza negozia​le dell'ente diocesi, mediante procura generale o speciale valida agli effetti civili con atto notarile. In questo caso, restano immutati i controlli canonici.

Altri compiti possono essere attribuiti all’economo nell’ambito dell’esercizio della potestà esecutiva del Vescovo diocesano nell’amministrazione dei beni ecclesiastici (cf. cap. terzo).

� Cf. Atti della XXXII Assemblea Generale. Roma, 14-18 maggio 1990, Roma 1990, pp. 149-156: le parole sopra riportate in corsivo sono desunte dall’intervento di mons. Cocchi (p. 152).


� G.P. Montini, Valore e contenuti della Istruzione della CEI in materia amministrativa, in Quaderni di diritto ecclesiale 7 (1994) 243.


� Cf. A. Nicora, L’Istruzione in materia amministrativa della C.E.I., in L’Amico del Clero 74 (1992) 168-174; M. Marchesi, La recente Istruzione della Conferenza Episcopale Italiana in materia amministrativa, in Quaderni di diritto ecclesiale 5 (1992) 182-191.


� A. Nicora, L’Istruzione in materia amministrativa…, cit., 172.


� Il Comitato per gli enti e i beni ecclesiastici ha sinora pubblicato trentatré circolari. Le più recenti, scaricabili dal sito internet www.chiesacattolica.it, trattano della cessione e locazione di beni ecclesiastici a terzi e del suono delle campane.





